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SERENISSIMA 

PRINCIPESSA • 



Rofondamente inchina- 
ti all'A.V.S. con off ■ 
quiofo ardimento 4 n- 
facriamoal di Lei gran 
> Nome il prefente Dramma > acciò* 
| lanoftra Rofaura affittita , epro- 
I tetta dal Tuo Real patrocinio , po A 
fa con libero, efaftofo piede paf- 
I feggiare le noftre Scene : lufingan- 
do noi ftefli , che hccome il Sere- 
. r.ìfs,c Tempre ihuitto Maffimiliano 

A * Ema- 




Emanuelie ,ben degno Fratello di 
V.A.S.fra i cimenti più pericolo- I 
fi di Marte > col fennó , e colla ma- 
no dilatando l'Imperio alla Catto- 
lica Fede , ; ripone 
Fronte di Cefare l'vfurpateCoro* 
ne; così V. A. S. oiie fra gli ozijdi- 
letteuoli , e virtuofi di Palladi 
trionfa più tranquilla la Pace, fia 
per godere di vederfi prefentato, j 
per mezzo di quefta Nobil Regi- 
na de Perfi , vn vmil tributo della 
noftra infinita deuozione . Per la 
qual cofa inanimiti a pigliare hu 
qualità del noftro Nome, conin-j 
ftancabile attiuità ci poffam van- 
tare di dimoftrarci in ogni occa- 

fione . 
DiV.A.S. 



Vmilifs. Scili , 
CU Accademici Infuocati, 

A R- 



ARGOMENTO. 



TAarrito aneor'infafce Ramiro fra- 
tello di Rpfaura Bigina della Ver- 
(ìa, e fuccefiore alla Corona d'ar- 
meni a,prctef ero i V arti colla for- 
9 %a dell' armi d % impofiefsarfi di quel 
Reame . S ' eppofero Varmi Terfiane , e [confitti 
in giornata campale i Tremici , riportarono U 
Vittoria • Si adoprò per la medeftma lo fiefso 
Ramiro , che educate in Micene col nome di Ge~ 
lindo , s'era portato Venturiero m compagnia di 
Ferafpe fuo creduto/rateilo ( col quale era fiato 
rapito ) e Vvno y e 1 altro col valore delia dcflra, 
e delftnno y s'avanzarono a i primi gradi , e me- 
ritarono d 9 efser creati Principi della Ter fi a ,fg- 
Jlcncndo in oltre Ferafpe il carico di Generate 
dell'armi . Rimafia in queflo mentre Vcdoua la 
Regina Rofaura > e obbligata dalle leggi del Re- 
gno a douer dopo yn l } ^tnno prender nuouo con- 
forte y loflefso Ferafpe inuaghito della mcdtfi* 
ma afpiraua alle no^e Irla la Regina , per e/i 
ferfi internamente acce/ a di G e lindo > non fecon* 
da i di lui defiderij . t^n e pero anch' efsa cor- 
ri fpofta da Gelindo , v menda egli Amante d'Er- 
fili a figliuola d Arface yno de Satrapi della 
Terfia 7s(e Erflla , ancorché tfiigata dal Ta* 
dre bramofo di collocarla nel Trincipe fiefso, ac< 
confente a i loro voleri \ riv ouandoft obbliga* 
agli amori del Trincipe ditticene Fidauro , che 

A j che 




6 

Vicwiitoj vago di ferreria Terra , capitatola 
q.idRtgno , s'era ini fermato , trattenuto da i 
lacxi d'amore per la medcfma . Con quejli m: 
uni va wtrecci&;d;jìil Evamma t acni Porge 
nome Rofanra, . ' Mi 



| SCENE. 7 

Neil* Atto Primo, 

Anticamera, che introduce a i Ga- 
binetti Reali . 

Suburbana deliziofa nel ritiro d* 
Erfilla . 

Anticamera Regia, 



* 



Nell'Atto Secondo, 

Giardino ne'foggiorni d' Arface. 
Logge contigue alla Sala del Con- 
figlio. 

Giardino Regio . 

NeltAtto Tazj» . 

Cortile Regio con veduta di Giar- 
dino • 

Appartamenti di Rofaura . 
Salone Maeftofo . 
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INTERLOCVTORI. j 

ROSAVRA Regina de Pcrfi . 
FERASPE Generale dell'Armi -, 

e Principe della Perfia . 
GELINDO Principe del Regno, 
, creduto Germano di Ferafpe, 

poi feopcrto Ramiro fratello di 

Rofaura. 
FIDAVRO Principe di Micene 

feonofeiuto, Amante d'ErfiHa. 
ARSACE Satrape della Perfia . 
ERSILLA fua Figlia . 
G1LBO Paggio d'Erfilla . 



Nomi 
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Nomi de Signori *virtuofi > che hann* 
operato nel prefente Drama . 

ROSAVRA . La Sig. Diana Ca- 
terina Luppi di Ferrara, virtuo- 
* fa del Sig. Conte Ercole Eften- 

fe Mofti . 
FERASPE . Il Signor Domenico 
\ Sarti di Lucca . 
1 GELINDO • Il Sig. Carlo Anto- 
I nio Za natta di Bologna . 
FIDA VRO . Il Sig. Gio. Paolo 
Tiloni di Ferrara , Mufico del 
Sig. Conte Pinamonte Buona- 
cofa • 

» ARS ACE. Il Sig. Guglielmo Fea 
di Bologna . 
ERSILL A . La Sig. Elena Garo- 
falinidi Bologna, virtuofa del 
I Serenifs. di Mantoua . 
GILBO. Il Sig. Gio.Batifta Tam- 
burini di Siena . 

« A f AT% 



ATT O 

PRIMO 

SCENA I. 

Anticamera > che introduce a' Gabinetti 

Reali • 

[ fyfaurà , Ferafpe , 

j{of„ «n Em erario che tenti? 
.Ffr. IH Idolo mio . 

@9 Etantoardifci? 

O Dio 
Frena ò bella il rigor, 
fy/. LafciW indegmo . 
F*r. Deh per pietà. 
Jfa/I Lafciuo 

Ancor perfidi ? 
ter. Ancor fi cruda ? 
Xof. Ammorza 
* ' L'impura fiamma 
ter. Hafineilfocoonefto' 
1#f. Speri in van , ti dcteUoi 
Ter. A vn cor che per te Sangue , 
f " C«éì 



il ATTO 
Così tiranna? 
fyf, „ Eincotal gui fa audace? 
Fer» „ Mira Rofaura adorata 
Hpf. t* Fcrafpe contumace 
F<jr. f, Ah dell'alma oftiriatà* 

» Ammollifci le tempre 
Hpf, i» Si ardito ancor? 
Fer. „ Mira da quefti lumi 
Vfcir (temprato il duolo 
Accolta i miei fofpiri 
Ttpf. I tuoi deliri 

Fugge ftupido il guardo. 
Ter. Per te fola tutt'ardo . 
tyf. Non più 
Ter. Deh ornai t'acqueta 
Rof. Ornai ti feofta 
Ter, Vaga mia con chi t'adora 
Non più tanta crudeltà 
Se al tuo pie non .... 
Hpf. Eh forgi infano , e parti 
Fer. E' queftOjO barbara, 
Il premio di mia fè ? 
a, Al labro innamorato 
s) Vn bacio almen rubat® 
„ Or Ha poca merce . 
T K *f. Tanto t'auanzi? oli ! 
Fer. (Perfide ftdic 

SCENA lì. 

virfitee , e fuàdettt . 
K«f. A Rface 

XJL O mia Regina 
*er. son Prence anch'io < 
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\Ar. (Quali vicende ) 
Zt?/. E tale 

Tipalefìno l'opre, 
Ver, Per te nel Campo ingrata (l'Afte 
Cinfi d'Elmo la fróte,e in mezxo al- 
„ Di mille schiere armate 
. „ Efpofi a mille piaghe il petto forte , 
„ E pili volte fpronai 
„ Per te col ferro a' dàni miei la morte 
Jty/*„Furdel nome di Prence,e diGuerriero, 
„ Degni fregi quell'opre, 
„ Ma lo splendor'antico 
„ Macchiano le recenti 
iAr. ( Refto confufo) 
Ter. Senti 

Del Talamo regale 
Non è Fcrafpe indegno . 
%gf> Non rivoglio, etisdegno. 
ter. Armerò di furie , e sdegni 
L'alma offefa alla vendetta, 
Che feuente il Capo a i Regni 
Fere vindice faetta. 
• Armerò , &c. 

SCENA III. 

fyfaura , jiyface • 
1% A R^ace a miglior tempo 

Di Ferafpe i trafeorfi 
A tefian noti; intanto 1 
Vanne o fido a Gelindo : A lui dirai , 
Che per vrgenza graue 
Rapido a me fi porti 
sAr. Ad vbbi dirti io volo , fyf. 
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14 ATTO 

ty/. E d'Erfilla tua pròle a noi pur fora 

Da' Seluaggi diporti 

Grato il predo I itorno . 
%4r é Ritorneri pria,che tramonti il giorno» 

SC E N A IV. 

Hpfaura . 
Erafpei tuoi deliri 
( Che ben punir faprei) 
A tollerar m'infegna il Cicco Dio, 
Se per cagiò d'amor vaneggio anelilo. 
Anch'io damor'accefa 
Per Gel indo ch'adoro 
Di fimili follie 
Stimoli fento al core > 
S enon che mi raffrena 
Il grado dikegina è in vn l'onore 
3i Ma fc bendila face onde t'infiammi , 
„ Piraufta d'altro foco io non m'accendo 
» Degl'impeti amorofi 
)y Merti almeno perdono , 
a E le colpe d'amor feufo , e condono. 
Di Cupido a i dardi più fieri > 
E ber faglio l'amante mio cor 
Ha già vuota la faretra 
E pur tregua giammai non impetra 
L'alma miada labri arcieri 
E da vn ciglio feritor . 
Di Cupido ,&c. 

SCENA V. 

Gelindo , Hpfaur*, 
TJ Egina ad vn tuo cenno 

XV Diedi l'ali alle pi aiate fyf. 



P R I M (X 5. 

Off* [CheDiuinofembiantc] 

A chiederti oGclindo 
| Mi fpinfe impaziente 

Cagion non lieue 
Gel. I tuoi comandi e fponi. 
Hpf. Del tuo Germano i forfennati errori • 

Pai efarti ho ri folto 
Gel. Narra ( attonito afcolto ) 
fyf. (Oh Dio che volto; 

Per vrgen za d el Regno 

Nel Real Gabinetto 

Vdienza mi chiefe , 

Mi giunto a me dinante 

Tratta folo d'affetti 

Mi fauella d'amori 

( Crefcone in me gl'ardori ) 
Gel, Forfè in cade fcintille 

Fe lecita la fiamma. 

Hpf.(E per me tutto gelone pur m'infiamma" 

Odimi 
Gel. Afcolto 

l\of ( Ei non fi muoue oh Dei j 
Àrimproucrimici, 
A'rifentiti accenti , alle rampogne 
Ei non fol o non ceffa 
Ma nó fi turba, e feguc, anzi più ardito, 
9 > Con rinfòrzi s'auan za 
3» Con violenze affale 
sa (Sento più ognor lo ftrale ) 
-> ChenedicioGelindo * 
Gel . „ Rcfto i nini obi 1 e fcogl io 
„ ( Meglio tentarlo io voglio ] 

Eper- 
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Gel. ( Ancor ben non comprendo ) 
H?f. Mafchernitoforgendo 

Col labro innamorato 
Gel. (Forfè ch'io m'inganno) 
fyf ( Eglièinfenfato) 

Poiconpiùgraucccceflb (preffo 

Lafciommi vn bacio in fulla delira im- 
GeL Molto al viuo t'cfprimi . 
\of. IodiFcrafpe 

Or le veci (ottengo 

( Po affai , fe mi trattengo ) 

Gclindo vdifti ? ;o dilli , 

Ti turbi i ti confondi * 

A me tu non nlpondi ? 

lo porto altroue il palfo 

No ì parli ? non ti moui ? 

Ah fsi di fatto. 

5 'incammina per partire , 
Gel. ( Tengo al molo le luci) 
.Per merauiglia alfifle ) 
fyf. Così fece Ferafpe , e così dille-. 

Ritornando . 

SCENA VI. 

Ge lindo* 

A Lia <roce,al fembiantCjagl'attijaf guar» 
Sembra, s'io non m*inganno* (do- 
Di me Ko auraaccefa , e quella fede » 
Che ad Er lilla la bella io gi4 facrai 
Combatton lufinghicre 
Le fperanze del Trono; ah miei penfier 
Nòno non vacillate » 

Sai- 
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Saldo refifti , ò cor,viuicoftante 
D'vna Regina Amante 
Non fi curin gl'affetti , 
Sprezzo gli Scettri, e le Corone, e '1 Soglio, 
Fuor che l'amata Erfilla altro non voglio. 
Mio cor potrai chi fa ? 

Il barbaro rigor 

Placar d'alma erudel 

Che al fin douria pietà 

Dcftar'vn fido cor 

Vn'anima fcdel. 
Mio cor, &c. 

SCENA VII. 

. Suburbana deliziofa nel ritiro d'Erfilla 

Erfilla , Gilbo . 
tr. QEnza te mia bella {certa 

Naue fon tra le procelle , 
lì in vn marcii pcneafloita 
Senza voi pero mie Stelle, 

Senza, &c, 

lunge dal mio bei Sole 

Fofca notte d'affanni il cor m'ingóbra 

E a queft* occhi dolenti 

3o£o fi cangia ogni fé reno in ombra , 
Mio Fidauro oue foggiorni 
Che non vieni alla tua fkia, 
Ahfc tofto a me non torni , 
Vuoi crudel ch'il duol m'vcci- 

Idoue Gilbo oh Dio/ [da, 

Dou è l'Idolo mio? 
01 U Scaccia Signora il duolo , 

Sgombra i dubbi molcfti* Che 



PRIMO 19 
Che tolto amcr'al tuo fedele Amante , 
Perchè a te venga,impenncri le piante, 
Sei troppo facile 
Nel difperarti 
Soffri , afpctta , che fra poco 
Preflb al dolce , e caro foco 
Potrai tutta rincorarti, 
Sei troppo , &c* 
JSr» Sembra ad -vn petto amante 
Vn Secolo ogn'iltantc ; 
E a chi l'amato bene 
Di pretto confeguir nutre fperànzà 
Vn martire il più fiero è lontananza • 
Gii. Lafcia va momento 

Lafcia il tormento 
Che verrà poi , .„ 
Ofcnon vuoi 
Nonsò che Farti . 
Sei troppo, &c. 
Er. Ah che fei volte ; e Tei 
11 condo'uticr del giorno 
Nell'Orto, e neimccaJò 
Corte le vie del Polo, 
Ch io non vidi il mio Scic, e pur folca 
Porrarmi aflìduo'ldi ne' fuoi bei rai , 
Mi fera , ed or s'afeonde , e douc mai ^ 
Gii* Non dubitar nò nò, 
£r. Piùd'vn fofpetto, 

Ahi mi lacera il petto* 
GiL Taci taci Signora 

Kaflerenala fronte » ceco il tuo vago . 

S C E- 



20 ATTO 
S C E N A Vili, 
Fidauro , e Suddetti , 

Fid. "\ K la cara Erfilla . 
Er. J VJl Mio Fidauro . 
Cih [Obene) 
Tid. Vaghi miei dolci rai 
fr, Luci ferene ; 

Ma dite oue traeftc 

Così lunghe dimore ? 
Fid, Dalla nazia Micene 

Del Genitor'ame fpeditò vii meffo 

Per alto affar làmi trattenne in Corte. 
Mr. A h non mi narri il vero, 
Fid, E il racconto (incero «• 
JEr, Di pur chs d'altra bella,o infido,inteto 

A vagheggiar le forme 

Obliafti il mio foco 
C/7,(Che sì,ch'entrano in riffe a poco a poco) 
fidt Ah tolga il Ciel , che mai 

Io manchi a quella fede 

Ch'a te fola , mio ben, fido giurai. 
Er, Sòbenchcvn foglio auefti 
Fid. Vno del Genitore 
Er, Foglio che contenea note damotc 

(Fingo così] 
Gii. ( Di gelofia fen more) 
Fid. Credi Erfi la, t'inganni . 
Er, Certa son de' miei ^anni 

Non mi negar rifletti , e ti ricorda . 
Gii. ( Perchè confclfi ora gli dà la Corda ] 
Fid. Nò nò lafcia mia bella 

Lafcia i vani fofpetti : 
Er» Equcfto appunto Di 
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Di pallide TÌole> 

E di porpora intefto 

Dorato naftro addita 

Le tue fiamme fecrcte 
Gii. ( Sa ben tender la rete ) 
Fid. A 1 tra fiamma non ferbo » 
I Che quella a te palefe , 

Ond'ar fi a'tuoi bei lumi Idolo mio* 
Gii. Signora, A rface 
f r. O Cicl . 
Fid. Che far degg'io ? 
Gii. Tolto ornai qui t'afeondi . 

SCENA IX. 

i vdrface Er. e Gilbo • 

*Ar. "piglia così turbata, e tu ... 
| GiU JT signore . • . . . 

Er. Padreda te lontano 
Porto nubilo il ciglio , 

Gii» (Ohimè fiamo in periglio.) 

*Àr. Orsù già tempo è ormai, 
Chedagl'ozij rirondofì 
De 1 ruttici patteggi 
Si trapaffi alla reggia 
Ti defìa la Regina, alla partenza 
Ordinar ciò eh e dVopo,or fìa tua cura» 

Gii. ( Mi pafsòla paura.) 

Er. Pronta fono a i comandi . 

*4r* lui o mia figlia 

Sai che Gehi.doil Prence 
Onora il tuo kir.biante 
Loda i tratti gentili , e piùsVf 
i 1*1 
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Del tuo nobil coft u me , 
Sei matura alle nozze ; alta fortuna 
Forfè ti lì prepara , 
Che no femprea v irtudc è forte auara, 
Abbagliar cieca fortuna 
Ponnoi lampi di virtù 

Saggia dettra iJ crin le afferra, 
E poi tanto al piò l'atterra 
Quanto pria ftipcrbafa. 
Abbagliar, ecc. 

SCENA X. 

"Er fitta, G Ubo 3 Tidattra . 
Er. TJldauro anima mia 
Gii, Jl Partito è Arface 
Vìi. Erfilla 

Sai che Gelindo il Prence 
Onora il tuo fembiante , 

Loda i tratti gentili , e più s'appaga 

Dcltuonobil cothime. 
.Er, E che vnoi dir? fauclla . 
Tii. Che (ci di me gelofa j 
Gii. (Oh quella è bella. ) 
fid. Er lilla tudiceOi. £ quefioappnnro 

Di Pallide viole 

E di porpora intèfto 

Eorato naftto addita 

Le tue fiamme fccrcte 
Gii. [VuoPcntrar nella rete.) 
Tid. Ah Eriilla lìrfilla 
Er AhFidauroadcrato,ahci qtielf alma 

V uic* 4o4cc i- c(kc ,ah dai tuo 'jfc t to 

Siuti a li vano io : y-: ito. Gii, 



f PRIMO. s£ 

Gii. Ella è fenza difetto. 
> Er. lo non fol diGelindo 

Non allento al defio , 

Mainqncftofenomio . 

Giuro ai Numi del Cicl non aurd loco 

Altro àrdor , che il tuo foco . 
Vid. Ah che vn'orrido gelo 

Mi turba la mia pace. 
I Er. E che panenti ? 

Fid. Teme imprechi adora.. 
I Gii. Gelolìa lo ditiora • 
■ Er, Ma dimmi , e che vorrcfti? 
I Per renderti ficuro 
) Ecco in pegno la d eftra , io t'afficurq^ 
Fid, Si sì ma , fenti . lo che nel 1 ifciò volto 
v Senza fpeme holerofe, e d'ogni velp 

Di lanugine ancora 

Nudcmoftrole gote, 

Mi fingerò donzella. 
Gii, (Non è modanouella.) 
Fid, Voglio ne'tuoi foggiorni 

Sempre ftar teco 
Er. E come? 
Fid. Qui doue al mare in riua 

Piantò i Giardini il villareccio albergo 

j Auanzo di temperte 

I Rigettato dall onda 

[ Fingerommi fu '1 lido ; 

[ Tu la frode feconda , e a' miei lamenti 

E a' tuoi v alidi impilili 5 il Genitore 

Fiach'ofpite m'accolga. 
Eri O me beata 
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Se forti fce l'inganno . 
€iL S'egli ingegnarfmon fapri fuo danno. 
Ir In giri fa tal F/</.Có ftrattagema accorto 

Fyrf^^cnto) aur ^ lc tUC ^ raccia ^ P orto 

In braccio alla mia bella 
Contento ognor farò 
Dalle fuc luci vaghe 
Apertemi le piaghe 
Sanar così potrò» 

In braccio , &c. 
In feno al miodilctto 
Felice ognor farò 
Da quella dolce bocca, : 
C h e d ar d i al cor m i (cocca 
Kapir'il mei faprò. 

In feno ; &c. ' 



SCENA XI 

Gilbo . 

rVErfilla > e di Fidauro 
J L'Armenia degl'affetti 
Tra le paci accordate , or'c concorde , 
Ma per qualche /concerto 
So ben ch'vn dì fi romperan le corde • 
C he il rifo degl'amanti 
Spello tra fdegni al fin termina in piati 
Che tormento efier amante 
Per penare notte . e dì 
Darfi in preda a gclofia 
Adorar genio vagante 
Non cai fin che vna follia . 

li 2 Per 
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Per languir fempre così • 
Che tormentone, 

SCENA XII. 

Anticamera nccamance addobbata.' 

Ferafpe . 

COI mio core 
La vuole amore . 
£ mi sfida a guerreggiar 
Campo d'armi è vn candido feno 
Dagl'affetti d'vn rifo il baleno 
Vibra ardor labro vermiglio , 
E da l'arco d'vn bel Cigli© 
JEi mi prende a feettar . 
Col , &c. 
Troppo voi rrafcorrcftc * 
Mìci fcatenati affetti , 
£ troppo 

SCENA XIII. 

Gdindo , e Feràfyc , 
Cel. Mìo Germano , 
Ver. Vy Gelindo, cdouc^ 
Gf/. Appunto 

Ti 1 1 trouo opportuno» 
ter. E che m'arrechi? 
Gel. Contro di te querele, 
| Irata è la Regina eamcpalcfi 

Fece i torti , e gli sdegni . 
F<r. Intefi : logia pentito 

Son degl'impeti mieijtu mio Germano 
Deh placa i tuoi furori, 

H Di 
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Di che lictii d'amor fono gl'errori .' 
Gel, Eccola. 
Ft r. O Fato / o amore ! 

S C I N A XIV. 

Kpfaura, efeddeiti. 
fyf. f** Riindo, Prence. 
Gel. VJ Ornia Regina. 
Fpf. Attendi. 
Fer» OmiaSourana. 
J{pf. Tot eco parlo. "pei fo Ce lindo 

Fer. (O Stelle! ; 

i{of. Stringe spade rubelle (pronto 
L'Armeno a* noltri danni, e a guerra 
J (oliti tributi 
Gianon contrafta a noi, 
Tributario fol chiede , 
Vn Re natio , ricerco • 
Q. a da te coniglio. ) 
fer. Potrà del perfo Marte . . . 
Bpf. Con Gelindo fanello - 
Gel Contro lo ft noi rubcllo.... 
Fer, Io dell armi ò Regina 

Reggo il freno guerriero, e a me cóceT- 
fy/. Reggi prima te lìdio ( fo 

(O mio cordoglio.) 
Gel, Intatti al Pe fo Soglio 
Sian gl'antichi di- itti. 
fyf. O mio Gelin io 

Tu ch'ai pruc!éza,e fenno, in altro tépo 
Meco a parte potrai 
Bilancia- le ìagioui 1 
• A g i cenni inchino . j^f. 
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Rof. [O forme peregrine.] 
Ter, (Orio dettino,) 

L'onora , e me difprezza 
*$f. [Checeleftebdlezza) 

Ci farai fempre caro 
Ter* [ Anche vnaflenzio amaro 

Di gelofo fofpetto . ) 
Gel. Ricco di fede ho il petto 
Ter. Ah volgi a mia Regina 

Volgi vn guardo clemente 
Kpf. Vanne fi) più prudente. 
Ter, Anche a dite, e a cruda morte. 

Per te guerra iomouerò, 
B a. difpetto d'empia sorte 
tutti infchi incontrerò. 

SCENA XV. 

Bpfaura , Gelindo « 
Sei \ Ferafpe l'errore 

j\ Deh condona o Regina, 

Ch'è licuc colpa al fin colpa d'amore. 
Xóf. Scufidamorj talli. 

Sci tu torfe d'amore 

Nella Scola erudito? 

Gel. Fui da nere pupille anch'io ferito» 
Rof. (Ah mio fiero dolore!) 

Forclt/eraèlabella? 
Gel. Della Perfìa è natia, 
fyf. I Tifento o Geiona) 

E come a lei dife opri 

L'amorofo mart .0 1 
Gel. Ch'ardo le dico.» e moro. 



4.1 ATTO 

Roj. Ma in più diftinti accenti 
Dei fauellar deh pelila 
Ch'io fia la Dama . e tu ramàtc,ifpiegà 
A medei cor l'affanno > 
A me t'accorta , e di 
Come diretti?' 
& l. loie dirci così 

Se per voi luci amotofe 
Crude pene io fento alce f 
Dare oh Dio ! refe pietofe 
Date tregua al mio doior » 
X$f. (Mi ttruggi il cor, oDio) 

Or con chi parli ? 
Gel. loteco ty/. E dici il vero? 
Gel. pur troppo il vero efprimo , 
f&£ E cotanto prefumi ? 

Còsi meco fauelli ? 
GUi Regina io folo fingo, 
Che tu fia la mia cara, 

fyf. EconRofaura 

Dunque tu (cherzi? 
Gel. Si 

Hpf, Gelindo fcherzi ? 
E con vna Regina 
O lì d unque scherzar ? parlami * di 

Gel. Signora»... 
Xof. Eh anch' o fcherzai 
Segui ad amar così 

Nò nò che non inganna 

L'arder bendato 

Se mai t 'arianna 

Poidauftoro 
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Con J arco d'oro 
Al fon piagato, 

SCENA XV/ 

G elindo , 

SOn confufo o pcn fieri. (more 
Già la rocca del cor Fortuna , A* 
Battono ogn'or più fieri , 
5onconfiifoo penfieri « 
Amo Erfilla , ma cruda 
Refifte alia mia fede, vna Regina 
Mi 1 ufinga , e mi fprona , 
Qua fi l'aurea Corona 
Confila* luce m'abbaglia, 
Che far dourò t di Sorte 
A me troppo non cale, 
E negl'affetti al Core (more. 
Jciolglieri i. dubbi ancorché cieco** 
Nel fentiero degl'amori 
Vuò pofar lìcuro il piè 
Ed in traccia a mille cori 
Scieglierò d'vn Cor la fc. 
Nel,&c. 



F«e dell'atti Vrimtì 

. .■ -Ui J.C '> -il 



Bj A T- 



ATTO 
SECONDO 

SCENA I. 

Giardino ne' foggiorni d' A 1 face. 
jtrfatt , Érfilìa > Fiuauro . 
J(t* A L'a Reggia m'inuio. - 
J\ Ti precorre il mio palio, 
Figlia tu in breue d'ora 
L'orme mie fegnivai, 
Tu pur feco verrai 

DelmiraaìlaKcgina^llach'iiam petto 

Gcnerofigli ipirti 
Chi sa ? forfè potria 
Solleuar tue feiagure , ture • 

Che non fempre guaggiù piouon fuen- 
fcpera ch'in ' ìel l'afpcuo 

Variano gl aftri ogwbr 

E forte inclemente 

Suol farfì ridente 

£ cangia tenor. 
Spera, &c. 

SCENA IL 

Erftii* , YiàauYù . 
&. o Orti la frode o mio Fidauro,oh qui 

O Mi fu propizio il fato (to 

Mifonfauftc le stelle» 
: >i *o/:~ o mc peato . Se 



SECONDO. n 
Se ti Aringo o cara al petto , 
Che di più bramar pofs io , 
Altra gioia non delio 
Non licerco altro diletto, 
Che di più bramar pofs io 
Se ti Aringo o cara al petto » 
£>■• Se di fpofo la tede 

Difcopertimi pria Patria , e natali 

Ebbi da te cor mio, 

Corro a i felici amplcflì , 

„ £ il cor ftemprato all'amorofa vampa 
„ Porto fui labro,ond'ei più accefo auàpa 

Ma temo o Ciel / che il frutto 
„ Fel colto fior ne* già goduti «morì • 
„ Non additi maturo 
„ Pollulate radici. 
lid, Non pauentar del gcnitor Climcne , 

Ch'il noftro nodo auer può forfè a sde» 

Per afeondermi all'ire, (gno 
' Io fol mi celo in tanto , 

Ma qual'ora fia d'vopo. 

Mi feoprirò ad Arfacc , 

Del Prence di Micene 

Non sdegnerò le nozze « 
£r. O mio conforto 

Ogni penami togli io fonoin porto « 

Se t'allaccio o. caro al feno, 

Chedi più vuol 1 alma mia 
Altra gioia non de fia 
Non fofpita altro fereno, 

i Chedi più vuol l'alma mia 
Se t allaccjo o caro al feno . 

B 4. sCE 
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SCENA HI. 

Gilbo % fuddetti. 
Gel. QTgnoraate Gel indo. 
&: ^ [ O mio tormento ) 
-M'obliqa il Genitore 

A d accoglierlo o Dio / 

Ma tu solo o mio ben Cd l'amor mio . 
Gel. Pretto, ch'egli m'attende . 
Er. Digli che venga* 
f ti* Epurfoflfrir mè forzai 
Er. Così indifcreto il genitormi sforza # 

SCENA IV. 

Gèlindo , e fuddettì 
Gel, A Inchinar quei rai diurni , 

XJL ChenelCiel di bianca fronte 
Fanno imiidia agl'afta, al Sole 
Bella Erfilla io mouo il pie , 
Che fui cerchio d'aureo monte 
Otte vn Tago imbionda i ermi 
Fabro amore or ferie vuole 
Del mio cor legar la fè 
* A inchinar , &c. 
gr. Prinpice io non ho merti ,c tua bótade 

Troppo troppo mi onora . 
Gel. [ Più fempré il cor l'adora,) . 
Sai, che del tuo (Vmbiante 
Viuo idolatra , efolo 
Bramo co' tuoi fponfali 
Bear queft'alma accefa . (fa) 
<S/'f. ( Può far di meno,e abbàdonar l'impre- 
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Ir. Io non fol nonafpiro 

Ad onor sì fublime, 

Ma d'ogni laccio ancor libera,c fciolti 

Perviuer l'alma mia, 

Odiai non che delia 

D'Imeneo le catene. 
Gii. Sa tìnger molto bene . iverfò iti* 
Gel. Ti ter natura , e il Cielo 

Ricca de\lor tefori , e tu vorrai 

Nudo pouero vanto 
, D'oziofa beltà? 
Er. Stimo la libertà. 
Oe /. In trono di beltade 

Hai dell'alme l'Impero > 

E a trionfar de* Cori 

Porti nel enruo ciglio 

L'arco del cieco Dio 
fUé [ Più foffrir non pofs'io ) 

Erfilla mia Signora 

( Scufa Signor ) col genitor in Coree 

Ci attende la Regina. 
Ce. ( Che beltà peregrina,) 
Hi. E dell'ora prefitta 

GiàinanziiltempoècorfoJ . 

C/7.(Non può tener più fu la bocca il morfo) 

Gel. Ma chi ècólteir 

JZr. Dall'Impeto dell'onde 

Nel naufragio fofpinta a qucfti lidi 

E dentro a' noftri tetti 

Dal genitor raccolta » 

Elle Greca Donzella . 
Gel, E affai v zzofa,ebelhu 

(i'olTcrua>cfcnappas4) Bs Mi 
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GeU ( Quafi che il Cor m'impiaga) 

[ Ma falda e ia mia fe ) 
GiU (Che sì , che sì ch'ei s'innamora a fc ] 
Er. Signore ti piace ? 
Gel. Appunto 

Ella è degna di te . 
GiU [OhfefapetTc. 
Ir. Ed affai piace a me . 
M> piace, e n'ho diletto, 
Equefto ilmiodefio, 
Non nudrifeo d'amor altro pen fiero • 
Signor gradito il mio parlar finccro. 
Io non ti so deridere 

Per te non ferbo amore 
Queft'è l'ardore , 
Per cui mi moro « 
Mi dan riftoro 
Sol quefti rai , 
Dacui fe mai 
Lungemi trouo , 
Tant'arTannoal petto io prouo 
Che mi fento il Cor diuìdere 
Io non tisò deridere. 
Gel. ( Non poffo più dal ridere . 

SCENA V, 

Gcimdo t Gilho. 
GeU v^»llbo,Gilbo. 
mil. VJ Signor. 
Gel Deh caro Gilbo, 

Com'ener può ch'Erfilla » 

Ella * che ne' bei lumi . 



u 
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Le faciha di Cupido , e tra le neui 

Del Tuo càndido feri nutre gl'incendi» 
. E neH'ni: ole pronta è tutta ardore, 

Se ■> 1 1 foco è folo amor, non fenta amo-. 
Gii. Pur troppo al cor lo (ente re t 

Chiaro pur te 1 cfpreile» 

Anzi poter del mondo 

Ti moftrò chi ràfiàma(egl'è pur tódq) 
Gel. Ma per me fenza foco • 
Gii. E tutta gelo. 
Getà Ah che vna felce dura, 

Perche getti fauille in van percuoto , 

Che ad onta di natura 

El la refifte , ed io la batto a vuoto : 

( Ma fi tenti co i doni) 

Gilbo quell'aureo giro 

Soura lucide gemme 

Di regie cifre impreflò , 

Che del Redi Micenea me fu dono 

In pegno di mia lede 

Porgi ad Erfilla , prendi . 
GiU V bbid irò Signor ( temo d'Arface 

S'io lo rifiuto) 
Gel. Etuafiaqueftagemma 
GiU Gratic Signor ti rendo. 
Gel. Vedi fc puoi , m'intendif 
Gii. Intendo , intendo , 
Gel. E ne farai contento . 
Gii. Farò Signor( ci fparge l'opra ai vento J 
Gel. Mio cor potrai chi fa ? 

Il barbaro rigor 
Placar d'alma crudcl , 

B Che 
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Che il fin douri& picei 

Deftar va fermo eoe 
Vn anima fcdcl • 
Mio cor &c 

SCENA VI. 

Gilboftlo* 
E d'ottener Erfilla , 
Che già" fatta è d'altrui 
Si Infinga Gelindoèpur infano» 
£ fparge i doni > e le querele in vaaé * 
O come egl' è delufo , 
Io per me di buon core 
: Lo eompatifeo , e feufo , 
Che la moderna frode 
Fa ch'altri {pende in gioie,altri le gode 
Ingannar gl'amanti fempliei 
lan le donne d'oggidì * 
Si fanno credere 
Nuouc Penelopi • 
MafonoTaidi 

- Che cento accolgono 
JLa notte c'1 dì. 

Ingannar , &c 

SCENA VII, 

Loggic contigue alla Sala del configli© 

Ferafpe fola • 

A Indorar noitn con tenti 
Faufti rai voi , che fpargete 
hki. Deh propizi aftri lucenti 

wVoftwinflufliimcpxouecc; *»■ 



SECONDO 37 
_ Deftin che mi prepari .' 
Tratto da ficrcorfale 
Col Germano a Micene , ambo 1 fati- 
lui in corte nudriti, ciulh) 
In traccia d'auuenture 
Indi partimmo ignoti . 
Sotto le Fcrfcinfcgne 
Si pugnò contro i Parti 
E l'mo e l'altro in campo 
Bi col valor del fenno , io della mano 
Gimmo in mcrto sublimi, e in quefta 

Ouc in pregio e vittudc , ( Regi* 
Softenuti da noi . . 

Son» i gradi primieri , [ lp«" • 
E pur tiranno amor non ? uol che io 
Amor difpcrami fe vuoi 
. lf Ma fiero poi 
Non mi tradir 
Dammi pur pene 
Ma col mio bene 
Fammi gioir. 
Amor , &c. 

SCENA Vili. 

Rofaurd , Qe Unto , Vertfte 
Gel. TT Diftiifenfimiei. 
jy/.v y Lodo i configli . 
ft r. ( Qui col german la crnda ! 
f^f, Tolto all'armi opportune 
Saran gl'ordini pronti, 
„ Scelto meflfaggio in tanto 
2 j Aprirà noftramcnt? 



Efe (C 
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a, E fe fia che l'Armeno 
j> Virepugni oftinato, 
„ A rintu arde perfidi l'orgoglio 
„ Daran le molle a Perfa tromba il fiato 
ter. [ Coraggio o cor amante ] 

Degno de tuoi comandi o mia Regina 
Deh ornai mi rcndi;ipugnerò l'acciaro 
Ca tran gl'empi rubelli,alla Vittoria, 
Su per monti di ftragi 
Col fingnc oltil laftrichcrò la via 
(Sempre più di Gclindohogclofia) 
Hgf Potrai Ferafpc in guerra 

Maritar appo noi 
Fer, L'ire placaci? 

lui lecito fia l'ardir: la fora* 
Adoprar con tua lode : 
Armi,So!dati,c ciò ch'c d'ropo in capo 
A tuoi cenni fia pronto 
Vanne Fcrafpe , i efercitar t'accingi 
Il tuo coraggio , e la Virtù guerriera , 
E grato ancor d : efl*erci vngiorno ifpera 
Fer. Se vn tuo guardo mi conforta 

Alle pai me io volerò . 
Col baltn di tue pupille 
Più che d'armi alle fauillc 
Il trionfo] 11 nftrcrò • 
Se rn , &c. 

SCENA IX. 

Xo/aura , Gel info , ^irfxie , Erfìlla f Fidàurol 

Bbidicnte a'cenni tuoi Regina 



liceo la figlia 
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mei. (Ecco la mia crudele) 

Col riuerente paflb 

_ o £ 0rroil m « n toa baciarti . 
A*> OcaraErfilla 

Grato fplende a miei fguardi 

Del tuo volto in fereno . 

( Vampe mi vibra al feno ) 
Sempre ouunque s aggira 

Spande il Regal tuo ciglio 

Lume di rai fecondo . 
m Perchè io teco trapaffi orcpiu lieta 

A te toric non ipiacque 

Lafciar i verdi colli , 

E in fuetto punto arri ui? 
Mr, I mici foggiorni 

AlPrcncipcGelindo 

Onorar piacque; Io fcco 
Sol tratti pochi inflan ti. 

ty. CChefcnto! ora comprendo) 

( La cagion de miei pianti ) 
*Ar, Prcncipe i tuoi kuori 

Mi confondono l'alma. 
G«. OcaroArfacc. 

Ur. ConGcàndo, d'Erfillaoggi fi rende 

Il nodo fortunato * 
fy/! Erfilla di Gclindoi 
Gel [U fon beato.] 

1^ ( Fraftorncrò le nozze ) 

(Eforfcnnato.) 

Equal gentil fanciulla? 
*4r. Scherzo d'Euro frenante 

Damici tetti coperta; 

dell' 
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E Delmira di Greci* ,_e a te fi proftra* 
tii. La fi^r.te ai Regio piede 

V rullio alta R gnan.te. 
W?f. Ha ve2zofo .il ftmbiante 
. : Vdirò tue fuenturc ; 

Seco agl'orti Keali 

Vanne mia rara Erfillaini m'attendi, 

ir Andiam mio cor ^ 3 ) 4 j noftri dolci 
Spi. Andiam mia ma r rf 

¥<r. Il Talamo d'Erfitte L 

Dunque chiedeGelindofOdimi Arftce 
Sai , chet Gelindo è Prence i 
Conofci i pregi fuoi^di quai fortune 
ti tìa degno comprendi r 
'jir. Io ben intendo • 
f$f. £ noi de' merti fuoi 
Mu Abbiam (Urna douta ; intender puoi 
Qual forte ti lui defio ; 
Erfilla di Gclindo ? A r face addio . 

forte j e poi ritorna • 
5on Regnante , e calco il Soglio 
Bilanciar sò premi , e pene 
Poffo dar forti ferene , 
E fiaccar d'altrui l'orgoglio • 
• Son &c. 

s c E N A XI. 

^A'face , Gel indo . 

\4r. "[> O làura , e che pretende ? , 
Gel Jtv. (Io ben m'appongo) 
v*r. Ij dilla agl'imenei 
Pcuia tbric d'opporuf 

E che 
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È che pretende ò Dei / 
Qucfto è il premio s* Son quefte 
Ali* (ede d' Arface , 
All'amor della figlia 
Le promefle 3 i fauori ? ò pur comia ci 
A moftrarfi tiranna ? 
0H. Àrface afcolta 

10 fole di mie voglie 

Arbitro fono e a Prencipi del Régni* 
[ Terminato , che fia 

L'anno , che gii fi ferra » 
Sino a mi ouo con forte > 
La Regina e foggetta : 
Pur che tu mi prometta 

11 talamo d'Erfilla, iodi Rofatiri 
' Non rifletto allo fdegno . 

jb. Prometto Erfilla,ecco la éefkra in pe+ 
A fiera forte (gao. 
H petto forte 
Refiftcri 
Più d'adamante 
L'alma colante 
Non cederà • 

scena x*. 

Gelind» . 

DEI Padre alle premerle 
Dourà atfentir la figlia (portai 
da vn non so che la fpeme al fen ni ap 
Che dolce mi Infinga, e mi conforta . 
M'allctta la ff eranza 

Si ai foglio fpetar 

Dell* * 
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Dell'alma lufinghiera . 

li cor mi dice (pera 
Ne voglio difperar • 
M'alletta &c. 

S CE N A XII. 

Giardino Kegio. 
B'f'lta , c Viàauro , 
Ir. V T El tno labro di viuo rubino 
JlN Pofe l'arco l'arderò bambino 
Per vibrarmi le punte al cor 
Ma sì cara , e sì gradita 
Del fuo dardo è la ferita , 
Che più colpi io bramo anc^r 
w< Nel tuo «e.. 

tó. w Di ruci lutni a i ZalEri vaiaci 
,» Cieco- a.*r.ore accefe ie faci 
j, Ter vibrarmi nel lei) l'ardor 
53 Ma fi dolce è quei la fiamma > 
„ Chcmiftruggcechem'infiàma* 
„ Che più foco io bramo ancor . 
Ir, Qui doue il (ito ameno", [le » 

T oglic all'ombra de'lauriiriggi al So 
Sinché giùge Rofaurà,in grébo a i mir 
Sediam mia vita;il Zeifiro,che fpira (ti 
Tempri del cor gì' ardori . 
fìi. Ah , che -l'aura , che fcherwi 

Intorno a i labri tuoi » coi dolci fiati 
Soma fulle mie fiamme , e allor , che ai 
De' mici fofpir fi mefee ( vento 
Tiù l'incédio auualora,e più l'accrefet, * 
L' aura dolce , che s' aggira i 



S E G O N D O. 4* 

Del tuo labro agi oftri intorno . 

Co' ftioi fiati più m'arde il cov> 
E da i. lampi del ciglio adorno 
Cinta , o cara , allor che fpira 
Del mio feno accrefcc Tardor» 

SCENA XIII. 

Gilbo , e fuddetti. 

Gii. T OJatoilCielch'iopurTi trouo;a 
1j Poflbpcr la franchezza Cpe«* 
Regger il fianco infermo . 

fid. Amato Gilbo . 

Mr. E qual nouellà arrechi f\ 

Gii. Signora io non vorrei 

Er. Parla . 

Iti, Che mai / 

Gtlé Sai , che Arface . /. . 

fid* Fauella. 

Er. £ ebe ? 

Gii. Vuol } che i Gelindo 

Io follecito ferua . 
Er. E che t'impofe ? 
Gii. Diemtrìi quelV aureo cerchio 

Di ife ♦ che regio dono 

Fu del Rè-di Micene, e a te l'inuia. 
Er. ( Turba la pace mia ) 
Fid. Del genitor fa dono ? 

A me Gilbo lo porti • 
Gii. Ecco Signore. 
Er. ( Sempre fio con timore ) 
Fid. (E quai v icéde 6 Dei) torna a Gcìind* 

Digli , che il regio patto 

Del 
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Dell'alma di Climene 
Érfì'la gode , e quello 
Batti per ora, ei (apri pofeia i! refto 
6*1» » C Deggio vbbidu*.) 
Jid, a Ma pria 

3 , Prendi vn breie refpiro> e acjagio il 
E in che nore intanto (fianco, 
« Comincia ò caro Gilbo 
9 , I noftri amori a lunngar col canto. 
■4iU 3i L'aura, che mi lufinga 

3i Col dolce fiato a i mufici coacentx 
„ Signor per ubbidirti, alla tuacarjj 
» Così m'infegna a feiorper teglie- 
3 , Ama il tuo vero amante (ceti. 
} , Amalo o bella sì * 
„ Che'l metta la fua fe 
„ Di lui , eh* è fi collante 
„ Rifpondi o bella , e chi ? 
33 Fia mai più fido a te • 
Ama , &c. 
Gii. Ma la Regina . 
JEr, Or vanne o Gilbo • 
CjI. Io volo . 

SCENA XIV. 

Hpfaura , e detti '• 

K°f» TTRfiUa 

Hi O mia Signora 
$?f. E come aggrada ... 

Alla diletta tua gentil ftrawera 

Il noftro Oielo ? 

Ammira m 

tu 



SECONDO. v 

4 le moli cccelfe , il forte (Ito , e i fàfii 
l Della Perfa grandezza 
fyf. E del clima natio 

Di,chefenti o Dclmira^ 
VÌA. Nel fertile terreno , 

Nelle colline apriche , 

E dell' act falubrc 

Ne purgati alimenti 

La,Meflcnia > e V Acaia 

£ Lode al vero , o Regina ] 

Non inuidian la Perlìa , e di vaghezza 
\ A Perfepoli voftra 

Non va minor là mia natia Micene. 
tipfl (Come nobil fauella) 
! Trarrai Del mira in Corte 
r Giorni tranquilli, alle vicine danze 

Teco la guida Erlìlla 
I Nó partir dal ia Reggia,a cuoi fponfaU 

Tempo rimane ancora 

Sei fpofa , e a me lo celi ? 
Er. Regina , io fpofa? [o Cieli ! ) ' 
fid. Che mail 
» ty>f Spofa a Gelindo 
Fìd. (Or comprendo) 
Er. A Gelindo 4 

S'io non alfento , indarno 
» Alle tede aborrite 
I I' genitor mi sforza 
ìpf. Dunque tu non cosifenti ? 
ì'r. io fol t:a quelle braccia 
I Voglio le mie catene. 
Ipf. O caia fcdìila '- • 

\ v ' v ' ■ 'Tra 
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Tra quelle ancor r 
TJr, Regina .... 

tpf. loquì terafpe attendo , itene intanto \ 
' Precedete il mio piede , ^ 
Non vacillar mia ca a> ! 
Dal paterno rigore 1 
Entro le noitre nuira ; I 
Sotto l'ombra regal fatai ficura. 1 
$>U Incatena col fuo crin d'oro 1 

L*alma mia fol quefta beiti, 
Quefto folo è il laccio ch'adoro 
Queiio folo legarmi potrà • i 
Incatena &c. 

SCENA X V. 

fyfaura , e poi Ter afte . * 
j$f. A Ncor tarda Ferafpe 1 

£\, Per colpir nella meta - i 

Seco finga m'è d'vopo, eccolo apputo 
ter. Regina , e qual mia forte ' 

Mi chiama a' cenni tuoi? ' 

Ferafpe io deggio ] 

(Qtial richiede il tuo metto) 4 

Del t no cor,del tuo fpirto,c di tua fede 
{Jp Sperar molto nell* opre : 
{ Nell'amor tuo confido, io da te foglio 

Fauor , che aliai mi pefa, 
ter. Imponi., impera 

Vuoi , che per te del fangue 

Vuote io laici le vene? 

Della vita profufa il tuo comando 

torà mercè badante 

Kof. 
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J(o/. Al eoe Ferafpe 

Mi fon lacci i tuoi detti; ed a battana» 

So che per me tingefti (foto 

Del proprio fangue i campirlo bramo 

Che il talamo d'ErfiUa 

B efti per te col tuo German difciolto» 
Fer, Col mio German ? ( che afcolto / ) 

E, qual cagion ti fprona 

Ad opporti a Tue nozze? 

( Ama Gelindo , o delle .) 
fyf- In tutto , al grado 

Di Prenci pe del Regno 

-Non mi fembrano eguali 
Fer. Non han dubbio i miei mali » 
Jty/. I miei protetti 

Già intefe il vecchio Arfacc 
Fer. E a te sì cale 

L'altrui pL-nilcro? (o Dei ) 
fyf. ,,Corfegl impegni mici; 

,>I1 Regale decoro 

5 , L'onor di quello Scettro 
Vogliono a cofto ancora 

>, Dell' Impero fconuolto 

„Sia quel nodo difciolto. 
fer, a E Gelindo , o Regina 

„ Troppo d'Erfilla amante 
J{pr* » £er quai prone lo Sai é 
Ter, „Meco eg i fteiio 

*>Se n'è più voice cfprcflb 
fyf. nAh mia fucina) 
k Potria ^oi^lw cangiar.; 
Fer, „E i inmo'. . 

. - £ ' 9 ' - Ref. 
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Hpfi st Sì che fperar lo voglio [ahi forte ria} 

j,( Non le tronco lafpemc ahi gelofia) ' 
Tgf» Deh col German Ferafpe 

T'adopra in guifa tal , che al mio defìo 
L' efito cornfponda (conda. 
M'obblighi al fórno , il mio penfier fc- 

Ter, Deggio contro me fteflb? [ah crudo 

1{«f. Opri a tuo prò ( fato! ) 

Ter, Ma come? 

9$f* Da me 

Ter» Se per G elindo t 

tCf. Tu fpera 

Ter, Io fento al cor fieri contratti » 
%pf. Opra così , tanto per or ti bafti . 
fer 9 Regina, a prò d'altrui 
„ Congiuro a' danni mici 
w Ma per te lieue fora [/petto 
w Ora aprirmi , fe'l chiedi , al tuo co- 
M Con -quefto ferro il petto } 
w Sol dimmi a quel ardor,che il fen mi 
# , Alla mia falda fede (ftrugge 
„ In guiderdon , fe lice 
9 , Sperar già mai le fofpirate Tede . 
X$f. |) Dall'opre tue fperar potrai mercede. 
Ter, Spererò , che ia mia forte 

Kida lieta forfè vn dì, 
E mi fani al cor le piaghe 
Che m'aprir tue itici vaghe, 
Queir arder che mi tai. 



0- 



SECONDO. 4* 

S C E N A XV. 

fyjattra, 

Pitch* io ftringa il mio bene 
L'arti fuc tenta il mio penfier/agà- 
Ed à porger conforto all' egro feno (ce 
Medicò amor i balfarai m'addita, 
Ma non so del mio core . 
Rifanar s'io potrò l*afpra ferita i' 
Bella fpeme dolce , e cara 
Di fe l'alma gioiri 
Se a dar tregua alle fue -pene , : 
Vntao lampo otìn^i. non viene'" < ~ 



Pili refifte non fi sa , 
Bella fpenie , cVc, 
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S C li NAT. 



Cortile Regio con veduta di Giardino » 



Cclindo t Gilbo , 



Ócl. 




\ 



N breue refpiro 
Lafciattini al core 
Acerbe mie pene 

-Tra l'ombre m'aggiro 

L>i tolto dolore 
per luci ferene • 
Vn breue , &c. 
Gilbo , ed'altro non difle ì 
Gii. Solo foggiunfe , e quefto ^ . 

Badi per ora ci fapra pofcia ìlrefto. 
Gel. E Che fprrar pOfs'io ? 
Gii* Rimedio alcuno ^ 

Io non ci veggo afte , vana e la ipeme 
Gel. €hi si? far noto vn giorno 
Così forfè m'accenna 
Suo temprato rigore. 

C/7. Non lo creder Signore 

Fallace è il tuo penficro 

Non ti poflo adular , vuò dirti il vero . 
Gii. E chi le cinfe al feno 
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Le adamantine tempre ? 
Cho non frange quell'onda , 
' Che mi (lilla da gl'occhi, e durati s% re 

Ah fe non batta il pianto ' 
I Ch'io verfi il fangue ancora t 
(Sii, Signor acquietati 

Ch'egli è imponibile 
I Poterla volgere 

Credilo ime 
Mi fai dolore 
| Scoppiarmi il core 

Sento per te . 
I Signor, ice, I 

Gel, Ma che dir volle ; e queflo 1 
Bafti per ora , c fapra pofeia il refl<>] 
Gl'enigmi io non intendo » 

SCENA IL 

Fidauro , e [addetti , 
Ftd. T? Cco a difcjorli 

S2s Del Rè Climene il figlilo.' 
Vanne Gilbo ad Erfilla à lei veloci 
VerranRO i palli miei . 
Gel, Quaiftrauaganzeò Dei! 
(Sii. Pronto vbpidifco . 
tid. Gclindo io fon Fidauro. 
Gel. Tu il Prence di Micene l 
Fid. T'abbraccio ò caro amico 
Gel. Al fen ti ftringo . 
Fid, Godo, di tue fortune in quefta Reggia 

Sori douute al tuo «ietto . 
Gel, Grazie ne deggio à i Numi . 

Ci Fid, ,i 
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Tìd. Ma fi poco è Gettilo 

ìttooftr* fanello. 
Stimi d vn Re che t ama 

Quefto indiziò d'affetto ? 
6<r/. O Arano cuento ! ^ 
Firf. Deh prendi , e §rato Terbi 

Del genitor il dono ; 
Gel Ì Immobil refto) 

Sel'efterfiad ErfìHa 

Io non priuai nie fleflo , 

Che il proprio cor i&\ cere 

Dell' adorato oggetto 

N©n dipingile l'amante (ho fmai\ieal 
fid. Fatta JErfilla 4 altrui (petto ( 

' Efler piti tua non pùctc ; 
Io la finta fanciulli 11 

[Ben nuj:auui(a}io fono- 
Qual mi ftrinfe amorofa 
E gii fatta èrnia Sp'ofa . 
Gel. Dunque ad Eriìlla in, grembo 1*5 
Pid. lo tra le pohìa intatte 



fuo morbido fc so 
Non fui Tantalo amante , 
Guftai d'amóre il frutto . 
9eL. E teco giacque ? 
Ttd, £ fcco il cor contento 

Btai fri dolci ample(H . 
Sei. ( Altri clic fento] 
Fi 4. A te Prence confido 

Ciò cht ad ògn' vera tàfcono'cu 
6cl. [Fatt*ErfilUd'»ltriii 5 OiogiacanccUo 

memoria , e Tpcrigy 
f L'ar- 
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t'ardor che più non. lice 
rtd. Saiai cori altra bella vndi Felice. 
. Fortunato vn giorno ancora 
Scingerai fida beltà 
Hai icmbiante chjfnnamora 
E vn cor feioito il tnocrin legar 
Fórtunatoi Se- (potrà 



S C E N A m. 



o 



Pe/ntdo 
% che l'anima mia 
Có le catene altrui riman difciolta 
.Dal lungo vaneggiar dettati ò Core 
Troppo, infelice a more 
Troppo mifera fede 
Sària d'vn cor fen« fperargii mai 
Di confeguir me r$cde 
*er Erfilla fpejuai 
Regio amor , Regia Sorte 
Ma le guide ritorte or eh' io fpeazai, 
Con più fa sgio configlio , 
E «©n laccio più degno 
A te corro Rofaura.,ecorroal Regno 

SCENA IV. 

.Arfitcc, che hpr aggi unge» & ode L' vi timo verfo 

A Te corro Ròfaura , e corro al Re- 
Quai m'aflalgon la mente , [gno; 
Fantafmi torbidi £ 



Qnai dubbi pallidi 
M'vrrano il cor ? 
Penficri oùe corate ? 



i 



C f" Pen- 
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Pqifa' forfè Gel indo., 
Viblar quella" tede 
4 Che ad Erfìlla promette? oùe mi porta 
L'In però dello fdegno? 
A te corro.Rofaura , e corro al Regno! 

S C E N A V. 

rer-Jpc > JLTi^r* l 
ftr, /r\V&\ interno tumulto 

T'agita i fenfi Atfacc?-, 
O Prènci , o degno 
Del Serto dell'Imperio , 
• Di mie guide querele 

Contro il Getman tuo ftefio 
Te fol Giudice eleggo, à torti miei 
Vindice tu : farai. 
Ter. Spiega tae brame , ^ 
jLn Richiede da Gèl indo 
Di mia figlie le nozze 
Fur da me ftabihte ; 
Ei mancator di fede ^ 
Penfa à nuoui imenei . .... 
J?r . ( Par r he 1 Sorte fecondi i fini miei ] 
Itf.percbé/ifc fromeffe 
OlTtrui il mio germano 
lo farò reco Àrface ,erg«rlo?l Treno 
Crede Rofaura in damo * 
E cieca nerdefire 
Per mirar non ha lumi 
Ch'il Diadema Regale in sulla fronte 



[0 



Le ferma vacjllaote . 
vfr. E cosi pure 

ìy>3gBgg~ WKBK De' 
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De Satrapi tiel Regno 
La dignità te offende * v 
Saranno i vanti Tuoi 
Lacerate promefl'e 
Diilìpaii fponfali ? 
Fer, A te la data fede 

Non foffrir , che fi franga i 
%As. Setto il crine di neue 

Spirto ardente mi bol!e,i mille acciari 
Contro Rofaura ancora 
Farò per l'onor mio 
Argine quello petto ; 
Fer, Sarà teco Ferafpé,ecco prometto/ 
*4r4 Lo fplencior di Regia fpoglia 

'Cieca vogl ia 
Siici' ofeurar 
E taldr empi difegai 
Lé bafe ai Regni 
Fan vacillar. 

SCENA VI. 

F Vajjfè . 

Mia Rofaura pertfona 
Se < outro di me fìeflo . 
Non fecondo i tuo vóti j 

* ... -Ti * 

T' vbbidirò , fe vuoi 

Ch'io per te varchi il guado eflremoan 

Ma fol ch'io ftefso , ò Dio ) [ cora 

Lo ftrunncnro diuenga , 

Perchè d'altri tu fia 

Ko che fóffrir non può l'anima mia 

» Mi fìnnge ir Nume infante 

C if A 
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$9 A languire per cruda beiti 

» Cicco à i martiri 

» Sordo a i fofpiri 

», D' vncore amante 

a Non fento pietà . 

99 Mi Aringa , 8cc. 

Mirar l'amato ben 

Ad'akro'amsnte in fen % 
E vn gran tormento, 
Che non fi puà l'offrir 
Lafciarfi al cor rapir 
Il fuo contento ♦ 
Mirar , &t. 

SC E N A VII. 

Appartamenti' dj Rofaura . 
ErfilU , Gì Ih « . 
Èrf. TP Vggi vola dal mio petto 
JC Di timor crudo lofpctt# 
Si che lieta io vinerò 
E ben tdfto j evaghi fai 
Per ne tè più (partirmi mai 
Del mio Sole io riuedrq* 
Fnggi , &c. 
Dunque il mio fpofoòGilboi met'ia- 
Perchè tu m'atììcuri [ma* 
Del fuo prcfto ritorno ? 
Gii. Verrà difle à momenri ; 

Son vicini ò Signora i tuoi contenti , 
Erf. La fronte io ratfercno 

Ogni mio dubbio ornai fucilo dal feno. 
Così ti voglio 

Non disperar Sei 
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Sei fetta accorta 
Non vuoi cordoglio, 
Che n ori. conforta 
Il Lacrimar ? Gc*ì,&c. 
B\ Ma s'atnjanaa il defio 5 
Di più Ifringerm'al .leno l'Idolo mio* 

S CENA Vili. 

Bpfaura-i e detti . •> » 

fyfi R filla tl1 vaneggi; 
JC Lafcia il folle di fogno 
. G elindo è Prence ,.c degno 3 

È dell'aurato fog^P • 
€ili ( Ohqueftoèvn'altro imbroglio) ' 

Er. Mia R.egina( condona] erra^ua mente 

S'inganna il tuo penfiero , 

Rof. In da«KX Erfilla tì 



01 



Più à me t'afeondi io fteffa 
T' vdij sfogar poc'anzi 



Gl'amorofi martiri 
Le voci intefi , e i queruli fofpiri 
peli mia Signoraicntro al tuo fon cópe 
I tumulti inquieti apcio tq pofla (ai 
Sgombrar l'ombre fofpctte 
• Ch'hai di tne ( p.erGclindo,Ìp nò tfiffid© 
Sudar gl'arcani mici 
Ch'or di mie nozze all'amor tuo cófid© 
ISpf. Tofto fcrfilU vfeueU» 

La ft ramerà donzella ? 
Sappi che- di Micene X k 
£ il Prencipe Fidauro,e à;toe gii die4e 
Ivi di (polo là ted.e . v , 

'C 5 
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%pl. Che mi narri ! 
Er, Perdona 

Se pria d'or non t'aperfi I 
v I miei chiufi «odori, ) 
CU, (Star non potano coperti nudi atnorf) ) 
i^jtfi' O mia diletta 

Fìa che à te, non rincrefca ^ I 

Meco il parlar fincero 

(Di giungeralla meta>or sì ch'io fpero) i 
&r. Tra quelle braccia io dilli , 

Ch'eràn del caro bene ! 

Sol voler l'alma mia le Aie catene 
Ifog Con Gelindotoò rifolto 

Io puri miei fpohfali,é a tal effetti " ( 

Or qui appunto l'attendo 

Solennizzar vedrai 

Con le tue le mie nozze . 

Ed a'noftri Imenei , di pompe adorno 

Splenderà" quefto giorno . 

Ityf. , Tra le pompe in feda, e in rifo 

li cor' lieto e&lteri, 
E in due luci al fol diuifo ^ 
L'alma in feri mi brillerà 1 . 
Tra , &c. 

Otti E Gilbo ancor la parte fa» godrà 4 , 

SCENA IX. 

Gel* À L tuo (òttrano impero 
,x\ Eccomi pronto . 
o* della Pe*fia (lindo 
Vanto^c fpkndorj ò Pretto/ è mio Ge- 
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Oggi per te rifpleude . 

Imeneo con la tace ; 

E à noi dei tuoi fpon fai i 

Nieghì il cortefe auuifo . . 
€el. ( D' Ergila mi fanella>io ben m'aunifo 

Io Regina non veggo agl'Imenei 

Qual nodo m'incateni . 
Roj. ( i'onnoaprirmi quei i imi i dì fereni ) 

E pur so che richiede 

Furo date le nozze j io per la flima 

Che fcrbo a i pregi tnoi,del Regio fcet 

Ti deltinau'al pòdo 3 e bé fei slegno (tro 

Delincare© del Regno» - 
Gel. Al fommo grado 

Vmil /pitto non fale : 

Se bé eh all'Etra anche vapor paluftre 

Erger può il Sol del ciglio tuo Regale 
%pf. Prence, aìlor che t'abbafli 

Vai pur fublinie ancora: io già rifoluo 

Di fcegljerti all'Impero , 

Chiedo fol che d'Erfilla 

Spcto 1 anticoardor entro al tuo'pctt© 

Con vera fe fia l' amor mio raccolto 
CeU Io da i lacci d'Erfilla ho il cor già fciol 

E fe .degno mi fai (t# 

Della Regal fortuna 
Venero i doni tuoi 

$pf. Dell'ardor mio ['ro 
Già più indizi; tu auefti , or ti dichia- 
Fubblica la mia fiamma 
Oggi mio Re ti voglio 
A te s'offre Rofa ura, e t cifro il fogl io 

Co Oc), i 
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Gel. Tra le grazie confufo 

Per te fono Regina , ecco a ti folé 
Mi confacro , e t' adoro . 

X,f. Sarai di qucfto cor ) s ^ rei i tcfor<> 
Gel. Sarai dell'alma mia,) r 
fyf. a Gel. mentre jìa Julia foglia per partire . 
Ricordati cor mio , 
Che mi giurafti f« » 
Che Tempre più defio 
Pi viner fol per te » 
Ricordati , &c. 



S £ E N A X. 

Ferafpe , Rofaura 
Fer. He vdij.chc vidi !.o ftdle! ah mia 
V-/ Io per te col Germano (Regina 

Così dunque a mio prò 



• • • • 



Hpf. Di ciò , che oprarti 
Sarò Tempre tenuta 
À ll'amor tuo Ferafpe . 

Ter. Da te£ 



■ • . - < 



diof;. Da me 
Per.. Ch'io fperi? 
Ttyf. Tu fpera. 
"Fer. Alla mia fede ? 

fy£ Spera dall'opre tue, fpera mercede, 

Viui pur colla fperanza 

Che vn giorno trouerai chi t'amerà 
-% ia tua coftanza 

Mcrta mercede 

Alla tua fcj : (ui&c. 
Hiflor'v ridi l'i nud' arcier cari (Vi» 

k> : ì - - se e- J 
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SCENA X^ 

Ferafpe folo . 

L'Amor d'alma coftantc ( qnc 
Sprezza così l'ingtata,c cosìdun- 
La fc d'vn cor 'amante 
L'empia deride ancorai e no rifuegli© 
Dal letargo gli fpirttfe l'amore s'offro 
Che torpa in forte petto 
Il genio vltor , e con vii fèrro cada 
La deftra mia negletta 
All'armi offefo cor, sì si vendetta. 
Mie giafte fune 
3 > Su su dettatemi, 
» Vampe, e far or, 
9 > Tififone /Metro 
>» M'agiti il cor 
9 9 M'infiammi il petto 
73 La face di Megera , e no d'amer. 
Mie,&c, 

SCENA XII. 

Salone maeftofo . 
Fidauro , poi Erftlla . 
Fìd, Orre a voi luci adorate 

V-/ Più veloce il cor del pie , 
Ma fe bene al'ontanate 
Le fue- fiamme ha' la mia fè. 
Jkr, Impaziente o^Spofo il tuo ritorna 

Ad incontrario venni, 
Fid. A te mia bella 

llapido.rkde il paflb;ccco t'abbrac 



Zr. O dolce) 
F/'i O caro ) 



ATTO 

I a 2 laccio» 



.j 



Fid. Già la feminea fpoglia 
Depofi o bella , e in corte 
Riueftirla non lodo, 
Che celarmi a Rofaura 
Con tal froda non lice 
£r. Alla Regina 

Narrar con faufto euentoi 
Mi forti noftri cafi , 
Vii. E come > 
£r. Per G elindo 

Fatta di me. gelofa » 
Vdj con lieto ciglio 
E non fen7a mia laude [ plaude 
Ch'io fon fpofa a Fidauro» e al nodo ap 
Fid. Ci arride amica forte ; 
Ma di Grelindo amante» 
E la Regina? 
& t Appunto 



(Quai cafi o Ciel , che Pento I ) 
Dubito , che Gelindo 
Di Rofaura non fia » 
Il rapito Germano • > 

Io n ho gran pegni Erfìil» 
Er. O cafo-- Arano / 
fid. E ch'io permetta? meglio 
Meglio aflìcumrmi io voglio ; 
Del genitor feioglierii dub&'il foglio. 
•Vado per efìo, e ai mia bella intanto 
Tratterrai la Regina , e lei dinante 




i con forte. 
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Celebrati faran noft i fponfali* 

Soffri pochi momenti 

Che pili grati fìan poi noftri contenti. 

Il gioir che pm s>fpctta ; 

- T Ptà diletta ; V»; ^. 

* " E più caro poi rende il piacer 

• « Palle noie 

Efcon te gioie .4$ 
* E dal lungo ptnar nafee il goder. 

SCENA XIII. 

Zrftlla fola . 

Dlfcoperto Eidauro 
Libera da'timori 
Godrà quell'altr a i fuoi felici amori. 
Barbaro perfido > 
Amor non è 

E Nume amabile 5 
Per cui diftillafi 
11 dolce nettare 
Premio alla fe . 
Barbaro , &cJ 

SCENA XIV. 

fyfaura tenindofì per mano Geli/icfo • 
JtyA » T) £r voi folo, o luci . belle 
3 , i. Brilla in fon 'di gioia il cor 
j, Cari rai mie b une ibelle i 
a» Viuifoli,onde (plende il Ciel'd'amor. 
Per , &c; 

Gel, Già full' ara del còr'a te mia Dina 
Tonio ad offrir dinoto 

Vit- 
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Vittima l'alma , c a fciorr' io véfcgo il 
gpjr A te mio Re , mio nume (voto 
Cmai porgon gl'incenfi 
I miei fofpiri accenfi, 

S C E N A X V. 

ErfUU , e poi Gilbo , e detti . 
£r. *Q Egina a' tuoi fponfali 

XV Porto l'alma fcftanpc 
**f. E il Prencipe Fidauro 

L'adorato tuo Spolo ouc «Aggira ? 
jEr. Egli tra breui iftanti 

Verrà al te nozze, 

mei. (O&to) ;■>;■*. J VX 

4iiL Signora , armi , ruirte j ; foj 

Col Padre tuo Ferafpe 

Vnite genti, c fquadre - 

Con torrenti d 1 acciari 

Inondata ha la Reggia *' 
2fr. O Cieli ! 

^of ODei/ I 
€el. L'audace, c che pretende? 
éiU £ Oggi chi mi difende ? ] 

S CENA XVL 

& erafìtt r 9dindè 3 ¥idAttro , f^fturat Gilhi, 

Arface , 

Per. x^ì Elindo le promefle, 

VJ Alta figlia d'Arfact i'V <. 
Vuol che otienii ferafpe < 

O Numi » 
v*'. Indarno. #^4K&'i.fc*&o -hi cpit. 
£■?; % TcntLo 
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Tenti nuoui Imenei. 
Fid. (Quali accidenti o Dei f 
fipf. Felloni, ecosìdunquealfacroafpetK* 

Della voftra regnante ? 
Gii. r Q g'°> rno ftrauagante/) 
fer. Ornai/ l'anno fi compie 

E dell' ingiufte voglie 

A no? foggiaci al freno. 
Rof. Io fola or tengo 

Le redini del Regno. 
jfr, ■ Cótro i Tirimi arma ragion lo fd e^ao 
Gel. Non è Rofau a ingiuua, 

lo non manco di fede 

Fatta era fpofa Erfiìla 

Al Prence di Micene 

SCENA vltima. 

Tidauro , e (uddeiti, 
fid, TJ Ccomi appunto 

JL/ Arface io (on Fidauro 

Io la fìnta Delmira , io con £r£ ' a 

Al Be mio genitor cesi re per i. 

Per non farle palefi 

Fei le nozze fecrete 

Voi Gelindo Ferafpe 

Rauuifar mi potete 
CeU Di nuouo al fen t'annodo. 
Ver. T'inchino amico Prence 
Vid. Di riuederui in tai fortune io godo 
Kpf. Succeflì (trauaganti l 
fer. Empio dettino ì. ; . 
Jr, Inopinati euenti ; 
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lerafpe agli accidenti . ' 
. la me l'impeto ceflc i% 
Cd. Così fcioko fon'io dalle promette.* 
Fer, M 1 eh -^d'altri ilmio bene, e a te Ro« 

Fia Gdindo Conforte?' [faura 

(Pria fpofera la Morte) 
Xof. A che chiedi Pjchepen fi? 
fsd. Deh ( per fatai -niiftero ) òr tu Regina 

Del fratel ch'aij fmarrito- 

Dimmì qual folle fi nome. 
J{of. Ahi rimembràza ! ei s appellò Ramiro 

Fid. O: leggi quclo loglio, 

Gel. Io no vidigiàmai piùgràd'imbroglio 

iv-iT» legge. Sciolto dalle c avene 

D'A Tirata emide 

Con Gdindo t e Feraftc 

il ri. ì predato ^{rfete a noi pale fa 

C he lo jìefso Gelhido 

Della Terfia regnante 

Hia Ramiro il G erniari fmArrifo hifìu* h a 
Il Re C l tirrene , 

Che fento/ 

E quai portenti ! 
Per, (Operine lieti inaspettati eirenti) 
ì\of. Tu dunque il mio Germano? 

E quefti dunque 

Se con lui fu rapito 

Sarà il mio figlio Ofmano , 

E indizio alcuno 

Non hai de' tuoi natali i 
Gel. A me bambino 

Pendea dal manco orecchio 

Can- 
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Candida margherita . 

Di caratteri ofc uri ancor che d' or» 

Circondata d'intorno; 

La diedi a Gilbo in don© 
*Ar. Deh mi fi moftri . 
Gii, Ecco Signor . 
+4r, O Cieli ! 

Già la rauuifo, e leggo 

In Cifre Armene efprcfib 

Il nome di Ràmiro>e vnSoIcim preflb 

Serbar cu dei nel feno. 
Ter. Eccolo appunto 
iAr. O figlio, o caro ormano, 
Ter, Tu il Genitori 
Er, Ti accolgo , o mio Germano • 
Ur. Io teco o Figlia 

Col Prence di Micene approuo il noco 

Tid. Cara) . . r , , 
Er. Caro) ^ mio fen t ann ode. 

Jtyf. Ma noi fiamo d'Armenia^e tu ÌUmiro 
il fuccvfloral Regno; 
I popoli tranquilli 
Reggerai fu quel foglio 
Gel. Cosi l'Armeno acqueterà" l'orgoglio. 
» La GermanaDorisbe,or ch'io Re icno 
sì Cui pnuaro l'ardor icoprir negai 
a, A te chiedo Fidauro. 
Tid, „ Nel paterno confenfo 
„La prometto conforte, 
*Ar, O faufti cafi i Gel. A uuenturofà forte 
Ter, Rofaura , or che Io fpofo 
Diuemito è G ermano ♦ , • 

Rpf. 
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%9f. Ofminò à te le ftellè' 

Serbar di Perfia il tròno, ? 
Al tuo valor alla tua fc mi dono l 
Ver. Teco beato io fono . 
Amanti 
Coftanti 
tferuitè a beiti, 
Che al fine Cupido 
D'vn Petto eh' è fido 
Si moue a pietà , 
Amanti /&v\ 
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